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  L'ESPLORAZIONE DIVORANTE DEL MONDO


   


   


  Tutto quello che ci turba nell'animo risveglia anche l’inaccettabile sopito dentro di noi.


  In Nonaroth, sono tanti i punti messi in rilievo dal nostro Angelo Berti sul tema dell'inconscio e di questo inaccettabile. Gli elementi da lui esplorati e attraverso i quali i desideri, i timori e le sfaccettature della psiche umana sfociano in una narrazione che ammalia e conquista.


  La bellezza più pura, l’innocenza, si capovolgono nelle loro fantasmatiche più aggressive e terrificanti.


  Nel tentare di approfondire questi elementi, non potevamo che imbatterci nella teoria dell’attaccamento di John Bowlby. Lo psicoanalista britannico sostiene che la persona fidata, ossia la figura di attaccamento, fornisce compagnia al bambino insieme a una base sicura da cui operare. Nel momento in cui avverte qualche minaccia, però, il bambino smette di esplorare e raggiunge prontamente la figura di attaccamento per ricevere conforto e sicurezza. Il piccolo protesta vivacemente se si prova a separarlo dal caregiver.


  Bowlby sostiene inoltre che il conflitto è una dimensione ordinaria della condizione umana, e che la malattia psichica è data dall’incapacità di affrontare efficacemente i conflitti.


  Traslandola in un immaginario terrifico, Angelo Berti porta magistralmente questa “dimensione ordinaria della condizione umana” a entrare in collisione con un attaccamento estremo. Con un giovanissimo protagonista che utilizza il proprio stato di dipendenza assoluta e di fragilità come strumento ideale per attrarre a sé l’adulto, assorbendone letteralmente il flatus vitae.


  Qualcosa di simile accade, nella vita reale, tra i bambini e l'ambiente: l'infante prova una continua fame di sperimentazione e di conoscenza verso tutto quello che lo circonda, e non si fa problemi nell'assorbirne quanto più possibile per evolversi. Pensate ai bambini quando portano alla bocca tutto quello che trovano, in una sorta di esplorazione “divorante” del mondo.


  Oh, sì. Comincia a essere spaventoso, vero?


  Dall'altra parte, abbiamo invece la figura dell'adulto. Un adulto che, se insicuro, rischia di vivere questo legame di dipendenza assoluta come una vera e propria minaccia. Il passo da qui al totale annientamento di se stesso - in casi estremi, certo - è dannatamente breve.


  Questo ci porta a un altro dei punti salienti del romanzo: l’evoluzione psichica ed emotiva del protagonista: Aegon.


  Angelo Berti utilizza, come mezzo esplicativo di questa crescita e successiva presa di coscienza, la simbologia della spada. La spada ha molti significati: oltre a un classico strumento di difesa e offesa (da qui, il dualismo tra bene e male), è il simbolo per eccellenza del coraggio; è un'espressione di nobiltà, di forza virile e di altezza morale. Ma non dimentichiamo il suo lato distruttivo e il ruolo di prevaricazione che ha avuto nei secoli.


  Per Guènon, ne I Simboli della Scienza Sacra, il significato della spada dipende da come essa venga brandita, e le sue diverse disposizioni definiscono una determinata immagine e “situazione” di giustizia. La bilancia della giustizia, unita alla spada, diventa simbolo di controllo e, insieme, di forza: il discernimento.


  La spada è utilizzata anche nelle simbologie naturali per rappresentare la luce (il lampo, il sole, il fuoco). L'acciaio della lama richiama inevitabilmente a essa: nella sua lucentezza, è come un doppio specchio dove il cavaliere può vedere riflesse sia le sue virtù che i suoi vizi.


  Ma è anche un oggetto purificatore del male e dell’ignoranza, esattamente come il fuoco, trasformandosi quindi in uno strumento iniziatico e fortemente spirituale: il cavaliere che brandisce la spada è in grado di unire la forza fisica allo spirito. L'essenza della spada e quella dentro sé stesso dovrebbero essere un tutt'uno: solo chi riesce a fondere ed equilibrare questi due aspetti potrà definirsi un guerriero.


  Seguendo questa concezione, la spada diventa la rappresentazione dell'uomo: il pomo è la testa; l'impugnatura il collo; la guardia forma le spalle e il fodero è il corpo, la lama è la colonna vertebrale che racchiude l'anima mentre la punta è il coccige (La spada. Un'arma aristocratica, di M. Cuneo).


  Veniamo al romanzo.


  Aegon, il protagonista, è un uomo cresciuto in una città abietta. Il suo unico imperativo è sopravvivere. I suoi rapporti umani, perfino all’interno del nucleo familiare, sono difficili o addirittura assenti. Eppure, sarà proprio il rapporto controverso con suo padre che permetterà ad Aegon di evolversi. La spada splendente e perfetta che ammirava con stupore da bambino è soltanto una vecchia lama arrugginita, perdendo valore ai suoi occhi di adulto. Tutto cambia, quando si cresce. Tutto è diverso. È quindi estremamente drammatico e ricco di evidenti dinamiche psichiche, il momento in cui la figura paterna viene strappata dalla sua patina di perfezione e diventa dolorosamente concreta, sporca, realistica. Ma, come leggerete, necessaria.


  La strega è uno dei simboli demoniaci della Madre Terribile. Nella sua valenza più negativa, l'archetipo materno può significare “qualcosa di segreto, interiore, di buio. L'abisso, il mondo della morte, qualcosa che divora, seduce, avvelena, che è terrificante e ineluttabile come il fato” (Psychological aspects of the mother archetype, C.G. Jung).


  La strega è il simbolo della Madre Natura che mette al mondo i suoi figli solo per poi inghiottirli nella morte, nel buio, nel caos; per poi gettarli in quella cosmica fossa comune dove non esiste alcuna individualità, ma dove tutto è mescolato senza discernimento.


  E nonostante la prima strega che Angelo Berti ci presenta in questo romanzo abbia ancora un lato umano, la strega-infante Nonaroth è senz'altro, invece, l’emblema della parte più oscura dell’inconscio. Ispirato dal mito greco di Lamia, Angelo Berti dà vita a una strega che vampirizza e divora gli altri esseri viventi. Simbolicamente, divorare e succhiare il sangue significa togliere qualunque energia psichica al prossimo, lasciandolo in una condizione vegetativa. In preda a un terrore che annienta ogni possibile reazione vitale.


  Appare chiaro, quindi, come la strega incarni i desideri e l'avidità sepolti nel nostro inconscio, incompatibili con quello che vogliamo apparire. È l'antitesi dell'immagine idealizzata della donna. La strega rappresenta l'incarnazione di una evoluzione ostacolata: potrà essere distrutta solo affidandoci alle qualità della nostra coscienza, integrandole e non escludendole mai da noi stessi.


  Sempre Jung (Gli archetipi dell'inconscio collettivo) sottolinea l'importanza di togliere il velo a queste forze oscure dell'inconscio, affidandoci alla chiarezza della coscienza, dei sentimenti e delle nostre azioni, affinché la strega non continui a vivere dentro di noi attraverso i suoi mille travestimenti e le sue molteplici seduzioni nel segreto e nell'oscurità.


  Segreto e oscurità: ecco le vestigia dell’Oblio: la città in cui è destinato a consumarsi il pasto della strega. La strega in sé non ha le energie fisiche necessarie per far accadere le cose; piuttosto rimane a guardare. E, con la sua immobile presenza, consente agli eventi di evolversi in una danza infame di cui tutti sono al corrente. Le permettono di esistere, la nutrono dei loro stessi figli nonostante l’oscurità e il male continuino a trarne giovamento. Un male, questo, che alla resa dei conti non ha il volto né dell’infante né della bellissima donna di cui ha assunto l'aspetto, ma quello di una società malata. Una società che ha abbandonato il bisogno di un'interazione sana tra esseri umani e di conformarsi alle esigenze reali dell’individuo.


  Concludiamo con le parole di Joseph Conrad in Sotto gli occhi dell'Occidente: «Non è necessario credere in una fonte sovrannaturale del male: gli uomini da soli sono perfettamente capaci di qualsiasi malvagità».


   


  Lavinia Pinello e Alfonso Zarbo


  A mio fratello Michele:


  per il suo sostegno,


  per il suo affetto,


  per il suo esserci.


  Sempre.
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  Sollevò la spada sopra la testa, ma la lama non calò.


  Rhena urlava alle sue spalle.


  «Uccidila, che cosa aspetti? O lei o noi!»


  La spada si abbassò, ma non come voleva la donna. Quando colpì le assi del pavimento, il suono sembrò un tuono.


  Borg abbassò la testa.


  «O lei o noi? E non è forse la stessa cosa? Se uccido nostra figlia, uccido anche noi. Ma se loro ci uccidono, possiamo salvare almeno lei.»


  Rhena ringhiò, gettandosi per afferrare la spada.


  «Se un uomo non è un uomo, ci penserà una donna a fare il suo lavoro!»


  Ma la spada era più pesante della sua rabbia. Dovette usare entrambe le mani per sollevarla e, quando ci riuscì, dita forti le afferrarono i polsi.


  «No. Non lo farai. Nessuno di noi lo farà. Un padre e una madre devono proteggere i propri figli, non ucciderli.»


  La donna tentò di liberarsi. Non ci riuscì. I suoi occhi erano iniettati di sangue e Borg si aspettava di vedere cadere lacrime rosse sulle guance imporporate dalla rabbia. I denti affondarono nel braccio dell'uomo, ma lui era abituato a ferite ben più gravi di quelle dei denti di una cagna rabbiosa.


  La colpì con la mano libera, facendola cadere. Un rivolo di sangue le uscì dall'angolo della bocca. Il colpo le aveva spaccato un labbro.


  Borg guardò la piccola, che ancora non poteva capire quello che stava succedendo intorno a lei. Poi fissò Rhena, che invece sapeva.


  La spada tornò nella mano dell'uomo.


  «Se devo fare una scelta, me la stai rendendo semplice. È inutile provare a ragionare con te. Ed è inutile che tu provi a cercare dentro di me quell'amore che ci ha portato a tutto questo. Ora quell'amore non c'è più, se non per lei. Non sopporterei la colpa di avere ucciso mia figlia. Ma posso sopportare quella di avere ucciso mia moglie».


  La spada, stavolta, non esitò. Il sangue schizzò sul volto della bambina, che al contatto con il denso liquido caldo spalancò gli occhi.


  Bastò per creare angoscia nell'uomo. Osservava quegli occhi bianchi, senza iride, con la sola pupilla - un piccolo, inquietante punto nero - e la mano paffuta sollevarsi appoggiandosi sulla gota rosea, sul sangue della madre.


  L'infante si ripulì la guancia, lasciando una scia rossa fino alla bocca, dove affondò il dito cominciando a succhiarlo avidamente. Un gesto semplice. Un pasto di sangue.


  Borg esitò. Per un attimo, un breve, impercettibile, logorante attimo, pensò di avere fatto un errore. Poi il sorriso della piccola fece breccia nuovamente nel suo cuore. Nessun errore. Quella poteva essere qualsiasi cosa, ma prima di tutto era sua figlia. E lui, come padre, aveva il dovere di proteggerla. Anche da sua madre.


  Legò la spada alla fibbia della cintura. Raccolse le poche cose che riteneva necessarie in una scarsella legata al collo, nascondendola sotto la voluminosa pelliccia di lupo, e afferrò una coperta nella quale avvolse delicatamente l'infante. Era notte, e la luna non doveva vederla.


  Borg osservò per un istante il corpo scomposto della donna che aveva amato. Qualcosa dentro di lui gli diceva che aveva fatto la cosa giusta.


  Sua figlia una strega? Solo se la madre lo era. Respirò profondamente. Non aveva ucciso. Aveva fatto giustizia.


  Aprì la porta e raggiunse il cavallo.


  L'animale era insolitamente ombroso. Forse per la luna piena. Forse perché il suo istinto animale percepiva qualcosa che Borg voleva a tutti i costi reprimere.


  E lo represse. Inforcò la sella con un movimento fluido, il fagotto che conteneva la figlia sempre stretto al petto. Afferrò le redini con la mano libera e batté i talloni sul ventre del cavallo.


  Lo stallone scattò in avanti. C'era una sola via da seguire. Quella della Foresta delle Ombre. Quella che nessun uomo sano di mente avrebbe affrontato in una notte del genere. Ma lui aveva perso il senno.


  Piegato sul collo del cavallo, evitò i primi rami bassi e imboccò il sentiero contorto.


  2


   


   


  C'erano dei motivi se nessuno si avventurava nella foresta di notte, e molti di questi motivi erano cadaveri appesi a dei rami.


  Qualcuno avrebbe cercato di rimuovere i corpi, onorandoli con una sepoltura, ma quelli che vivevano nella foresta non erano uomini d’onore, no. Nella Foresta delle Ombre si celava il peggio della razza umana.


  Il cavallo correva, spinto dalla frenesia dell'uomo che lo cavalcava. Non era una via adatta a una fuga. Quello che avrebbe potuto trovare era peggiore di quello da cui fuggiva.


  Lo stallone non seguiva la guida del cavaliere, ma solo il proprio istinto. Sentiva che doveva scappare. Qualcosa gli stava vicino, addosso. Non riuscire a distanziarlo lo rendeva ancora più nervoso. Correva vicino ai tronchi, cercando i rami bassi e tutti gli ostacoli possibili. Ma il terrore non si staccava da lui.


  Nel buio, un tronco fu un ostacolo più alto di quello che sembrava. Il cavallo inciampò. Borg gridò qualcosa quando si rese conto che l'albero davanti a lui non si sarebbe spostato. L'impatto fu violento. Fece appena in tempo a portare avanti la spalla per attutire l'urto della bambina.


  Il cavallo si riprese subito. Finalmente libero, riuscì a correre lontano dall'angoscia, abbandonando l'uomo e quello che trasportava.


  Borg, crollato tra le foglie e il fango, non si muoveva.


  Qualcosa uscì dall'ombra, svelto. Qualcuno. Si avvicinò e affondò la lama nel corpo dell'uomo, senza esitare. Forse era già morto. Se non lo era prima, lo era adesso.


  Girò il cadavere. Notò il fagotto premuto al petto, rimasto miracolosamente al sicuro dalla lama, e con la punta della spada scostò la coperta, scoprendo il volto della bambina. Nessuna sorpresa. Nemmeno nell'osservare quegli occhi. La lama insanguinata rimase puntata verso la piccola, mentre la mano libera frugava il corpo fino a trovare la scarsella.


  Si guardò intorno. Sapeva di essere solo ma se ne accertò comunque. Poi esitò. La spada non affondò come avrebbe voluto. La bambina gli sorrise; allungò le mani paffute verso di lui, invitandolo ad afferrarla.


  Non sapeva perché, ma lo fece. Raccolse sgarbatamente il fagotto e si allontanò. I lupi stavano per arrivare. Erano affamati e non era il caso di disturbare il loro pasto.


  Camminò con sicurezza attraverso sentieri che solo lui conosceva. Evitò le piccole radure, dirigendosi verso la collina al centro della foresta. Si inerpicò senza fatica, controllando le trappole che aveva disseminato. In una c'era una lepre. Il laccio le aveva spezzato il collo. La raccolse, avvolgendola nella stessa coperta della bambina.


  Raggiunse l'apertura della grotta, nascosta dietro un folto arbusto di alloro, e ci si infilò dentro.


  La grotta era profonda. Abbastanza perché un fuoco acceso non potesse essere visto. Abbastanza alta perché il fumo non lo infastidisse, trovando sfogo in una piccola apertura vicina alla cima della collina. Un punto quasi irraggiungibile per via della scoscesa erta e per la densità della foresta.


  Era solo. Uryon non era ancora arrivato. Appoggiò la bambina su un giaciglio di foglie e cominciò a scuoiare la lepre, preparandola per lo spiedo.


  Mentre la cena si stava cucinando sulla brace, Aegon aprì la scarsella. Un buon bottino. Peccato per il cavallo. Aegon aveva cercato di inseguirlo, ma l'animale lo aveva intercettato ed era riuscito a sfuggirgli. Quel cavallo doveva valere molto. Forse qualcun altro lo aveva trovato. Se non lo avevano fatto i lupi.


  Aveva fame. Non avrebbe atteso. E nemmeno avrebbe pensato di lasciare qualcosa per l'altro. Lui pensava solo a se stesso.


  Quando le prime luci stavano filtrando tra i rami, Aegon si coricò. La bambina, abbandonata tra le foglie, non emetteva un vagito e riposava. Sembravano essersi dimenticati l'uno dell'altra.
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  «Che cazzo ce ne facciamo di una infante? Se deve morire di fame nella sua merda, tanto valeva che la lasciassi nel bosco. Non te ne è mai importato niente dei bambini».


  Uryon masticava un pezzo di carne secca. Condividevano lo stesso rifugio ma non costituivano una banda. Ognuno pensava per sé.


  Aegon non lo degnò di uno sguardo. Continuò ad affilare la sua lama, assorto nei pensieri.


  La piccola era ancora dove l'aveva lasciata la sera prima. Non l'aveva toccata. Abbandonata sul giaciglio di foglie, non dava alcun disturbo. Aegon sapeva che se avesse avuto fame si sarebbe fatta sentire.


  Nessuno poteva capire perché se la fosse portata dietro. Non lo capiva neanche lui. Si era reso conto che non poteva abbandonarla nel momento esatto in cui l'aveva guardata. Eppure non voleva toccarla.


  Ricordi di un passato che non voleva rivivere?


  Strinse l'impugnatura della spada e fissò Uryon.


  «Guardala.»


  La voce di Aegon era sgradevole. Uryon rimase sorpreso che gli rivolgesse la parola.


  Continuando a masticare, si alzò. Ciondolò fino al giaciglio e scostò le coperte che avvolgevano la bambina.


  Smise di masticare.


  Incrociò i suoi occhi bianchi: l'ultima cosa che avrebbe visto, insieme alla lama che gli guizzava fuori dal ventre. Uryon cadde in ginocchio. Aegon sfilò la spada appoggiandogli un piede sulla schiena.


  La bambina non emise alcun suono, mentre lui la ricopriva sistemandole la coperta con la punta della lama insanguinata.


  Quella piccola poteva valere molto. Il problema era capire per chi.


  Nel frattempo non l'avrebbe toccata. Sapeva che non doveva farlo.


  Pulì la lama e la rinfoderò. Raccolse la propria sacca e gettò un occhio distratto alla coperta che avvolgeva la bambina. Non aveva bisogno di lui per nutrirsi. Fissò il corpo di Uryon e piegò il labbro in un sorriso.


  «Buon appetito.»
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  Doveva ripulirsi. Non poteva presentarsi così in città. Anche se nessuna delle sue vittime era sopravvissuta per descriverlo, voleva evitare che qualcuno facesse domande scomode. I soldati guardavano con sospetto i vagabondi e i viaggiatori trasandati. In quella città la delinquenza era praticamente bandita. Nevarr, il Sovrano, era stato un guerriero e governava con il pugno di ferro. La mancanza di delitti faceva sì che il popolo soprassedesse su altri aspetti del suo governo.


  Aegon si fermò in una capanna a metà strada. Era solitamente vuota: un'idea del regnante, uno stallo per ospitare i vagabondi che non voleva si fermassero in città. Si lavò rovesciandosi addosso due secchiate dell'acqua del pozzo. Tagliò i capelli e la barba e lavò le brache. Se non fosse stato per lo sguardo senza calore, nessuno avrebbe potuto avere sospetti su quell'uomo. Ma se poteva cambiare fuori, non voleva fare niente per come era dentro.


  Attraversò le porte di Ruthor il secondo giorno di viaggio. Mancava da tempo, ma ricordava la strada. Non fece fatica a trovare quello che cercava. La bottega di Morsy, l'erborista.


  Quando lo vide, Morsy congedò in fretta la serva che era con lui e si affrettò ad abbassare i legni per chiudere l'ingresso. Senza dire una parola, passò davanti ad Aegon e si infilò in una piccola stanza dietro il banco pieno di erbe e polveri, facendo cenno di seguirlo. Aegon urtò inavvertitamente la bilancia sul tavolo, guadagnandosi uno sguardo severo.


  «Lo sai quanto è difficile trovare una bilancia come quella? Riuscire a farla tarare perfettamente costa un mucchio di rame. E non tutti sanno farlo come si deve perché nessuno si accorga che è truccata.»


  Aegon si strinse nelle spalle. Non gliene fregava un cazzo. Ma non voleva cominciare una trattativa nel modo sbagliato.


  Morsy tirò la pesante tenda e accese una lanterna. La stanza non aveva finestre e questo doveva essere una garanzia di riservatezza.


  «È da un pezzo che non ti fai vedere. Non hai più trovato niente per me?»


  Aegon scosse la testa.


  «Ma se sei venuto, allora hai qualcosa.»


  Aegon annuì, ancora senza parlare.


  Morsy sbuffò. «Non farmi perdere tempo. Non posso stare tutto il giorno a farti delle domande. Dimmi cosa hai da offrire o togliti dalle palle.»


  «Ho una strega.»


  L'uomo non mostrò particolare interesse. Aegon se lo aspettava. Ancora non gli aveva detto il meglio.


  «È una infante.»


  Finalmente lo sguardo dell'uomo tradì l'emozione che Aegon si aspettava di vedere.


  «Come fai a esserne certo?»


  Aegon indurì lo sguardo. Non era uno sprovveduto, e lo infastidiva quando dubitavano delle sue parole.


  «Ha gli occhi bianchi.» Poi, prima che l'uomo obiettasse sulla sua cecità, Aegon continuò. «E ha le pupille, senza iride.»


  Questa volta l'uomo spalancò gli occhi. Anche se sapeva che tradire quell'emozione avrebbe fatto alzare il prezzo. Non c'era oro che non avrebbe pagato. Inutile fingere.


  «La voglio.»


  Aegon annuì. «Ma dovrai venire a prendertela. Io non la tocco».


  L'uomo sorrise.


  «Fai bene a essere prudente. Sono cose che bisogna affrontare con le dovute precauzioni. Questo però abbassa il prezzo.»


  Aegon non sembrò intimidito. Se quella bambina lo turbava, non poteva dire lo stesso di quella situazione.


  «Ancora non abbiamo parlato di oro e tu già tratti? Posso sempre ucciderla e tu tenerti il tuo oro.»


  Ma questa volta l'uomo sapeva di essere il più forte.


  «Ti conosco, Aegon. Se non l’hai uccisa non è perché non vuoi, ma perché non puoi. Quindi evitiamo di scannarci come animali. Tu te ne vuoi liberare in fretta e io la voglio prima possibile. Dimmi il prezzo.»


  Aegon non ci pensò nemmeno un attimo. Sapeva esattamente quanto chiedere.


  «Duecento monete d'oro.»


  Morsy non parve turbato dalla richiesta.


  «Un bel tentativo. Sai che nessuno ha quella somma. Non io, almeno. Siamo realisti. Se vuoi che la prenda, ti posso dare trenta monete d'oro. E una Benedizione. Sei impuro, sei stato a contatto con una strega. La Benedizione vale quanto mi chiedi e anche di più.»


  Aegon si avvicinò. I suoi occhi neri lo fissarono con malvagità.


  «Una Benedizione? A me? Che cazzo dici. Non ci provare, Morsy. Non sono uno che puoi prendere per il culo. Se ti ho chiesto duecento monete d'oro è perché le voglio e perché so che le hai. E se non le hai so che puoi trovarle. Mi fermo in città fino a domani. Questo è il tuo tempo, poi me ne andrò. Mi hanno detto che a Feneza c'è chi ha quel denaro e sono certo che non avrà le tue esitazioni.»


  Senza attendere risposta, aprì la porta e uscì.


  Morsy rimase impietrito, ma Aegon sapeva di avere ragione. Senza attendere una risposta, aprì la porta e uscì.


  Il tempo di indossare il mantello, e Morsy uscì tutto trafelato dal negozio.
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  Il sole era appena sorto quando Morsy vide arrivare Aegon con il suo passo lento ed equilibrato, sempre pronto ad affrontare un combattimento.


  Lasciò entrare l'assassino e chiuse la porta, sbarrandola.


  «Prima voglio vedere la bambina. Se esiste e se è ancora viva.»


  Aegon non si lasciò sorprendere dalla richiesta di Morsy.


  «E io prima voglio vedere l'oro.»


  Morsy si avvicinò a uno scrigno. Lo aprì. «Eccole. Duecento monete d'oro. Saranno tue solo dopo che mi avrai riportato qua. Non sono così sprovveduto da portarmele dietro nella Foresta delle Ombre con un famigerato assassino».


  Aegon strinse le spalle. Era abituato alla diffidenza. La viveva lui per primo.


  «Allora andiamo. Ma se quando torniamo non mi darai quell'oro, metterò te, a piccoli pezzi, in quello scrigno.»


  L'assassino non mentiva. Sarebbe stato veramente capace di farlo.


  Cavalcarono fino ai margini della foresta, dove lasciarono i cavalli in una capanna. Da lì in poi avrebbero dovuto muoversi a piedi.


  Morsy non era contento della cosa. Non era più tanto giovane. Soprattutto, non era avvezzo all'esercizio fisico. Aegon invece si muoveva con disinvoltura: quello era il suo territorio e nessuno lo conosceva meglio di lui. Non avrebbe potuto sopravvivere, altrimenti.


  Vedendo con quanta sicurezza Aegon si muoveva in quell'ambiente ostile, Morsy cominciò a pensare di aver fatto uno sbaglio. Non avrebbe dovuto seguirlo fin lì.


  E se la bambina fosse stata soltanto un trucco per farlo prigioniero e chiedere un riscatto?


  Si guardò attorno in cerca di trappole nascoste. D'un tratto, si rese conto che non avere portato l'oro con sé non era una garanzia sufficiente per la sua incolumità.


  Ma era troppo tardi per tirarsi indietro. E lamentarsi non avrebbe migliorato la sua situazione.


  Stava cominciando a fare più fatica. Assorto com'era, non si era accorto che stavano camminando in salita.


  Aegon si fermò. Per la prima volta da quando si erano addentrati nella foresta, si voltò per controllare che Morsy ci fosse ancora.


  «Qua non c'è nessuno» obiettò l'erborista. Erano davanti all'ingresso di una grotta, nascosta alla vista da rami e frasche. «Chi ha badato alla bambina se tu non c'eri?»


  Aegon non lasciò trasparire alcuna emozione. «Le ho lasciato da mangiare.»


  Morsy non riuscì a trattenersi. «Stupido ignorante! Come fa una bambina in fasce a nutrirsi da sola?»


  Morsy sperò con tutto il cuore che fosse ancora viva, o lui non sarebbe più tornato in città. Con la coda dell'occhio, vide la mano di Aegon spostarsi verso l'elsa della propria spada.


  L'erborista alzò una mano, come per scusarsi, ma il suo sguardo tradiva le emozioni che stava provando.


  Aegon non lasciò la spada e cominciò a fare strada. La grotta era buia e profonda. L'assassino infilò una mano dietro una roccia ed estrasse una torcia. La accese con un acciarino e fece strada.
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  I due avevano aspettative diverse e diversi stati d'animo. Indifferente Aegon, emozionato Morsy.


  L'erborista lasciò che l'assassino gli facesse strada nella grotta. Giunsero in uno slargo. Aegon incastrò la torcia in mezzo a una crepa. Non faceva una gran luce, ma era sufficiente perché Morsy vedesse.


  La piccola era di fronte a loro, avvolta nella coperta con la quale Aegon l'aveva trovata.


  Sembrava dormire.


  «Allora?» Morsy era impaziente. «Quella sarebbe la tua strega?»


  Aegon si sedette su uno spuntone di roccia. Tirò fuori un pezzo di carne secca e cominciò a masticare, invitandolo, con un cenno, ad avvicinarsi.


  E Morsy avanzò, esitante. Si trovava ormai a un paio di passi dalla bambina, quando inciampò in qualcosa.


  L'erborista non riusciva a distinguere nulla: il suo stesso corpo gli faceva ombra. Si spostò di lato, sperando che la luce fioca gli permettesse di vedere.


  I contorni nella penombra gli bastarono. Morsy si voltò a guardare Aegon, che continuava a mangiare con noncuranza. L'assassino intuì la domanda che Morsy gli stava rivolgendo con lo sguardo. Annuì.


  Morsy non aveva mai visto un corpo ridotto in quelle condizioni. Quello che restava, di un corpo. Lo scavalcò e raggiunse il fagotto che avvolgeva la bambina.


  Delicatamente, scostò la coperta. A quel gesto la piccola aprì le palpebre. Morsy non era un uomo che si impressionava facilmente, ma quegli occhi e quello sguardo... lo turbarono.


  Sapeva che esistevano, e ciò nonostante non ne aveva mai vista una. E nemmeno immaginava di poterla trovare così piccola! Quelle di cui aveva sentito parlare si manifestavano sempre in età quasi adolescenziale, quando prendevano consapevolezza della propria natura. Se quella bambina era già così... affamata, non poteva essere che una strega. Mai si sarebbe aspettato di riuscire a incontrarne una nella sua breve vita mortale.


  Il volto si deturpò in un sorriso. Aveva davanti a sé le risposte alle sue domande. Aveva davanti a sé ciò che avrebbe cambiato per sempre il suo futuro.


  Probabilmente, quello del mondo intero.


  La piccola emise un verso e allungò le mani verso di lui. Sorrideva.


  Morsy avrebbe dovuto temerla, ma sentiva che la piccola era sazia. Aegon era stato intelligente. Fin troppo.


  Per un attimo lo invidiò. Per tutta la vita, lui aveva cercato delle prove divine, mentre quell'essere spregevole, quell'assassino, aveva avuto il privilegio di trovarle non solo per primo ma senza alcuno sforzo.


  Era indubbio che anche quello fosse un segno.


  Morsy afferrò la bambina, avvolgendola con cura nella coperta e cercando di essere il più delicato possibile. Si girò verso Aegon.


  «Hai onorato il tuo impegno, ora io onorerò il mio.»
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  Tornarono in città.


  Aegon afferrò lo scrigno e lo aprì, svuotando il contenuto dentro un otre adattato allo scopo. Cercava di ignorare Morsy: quell'idiota aveva liberato la bambina dalla coperta e ora fissava i suoi occhi bianchi.


  L'assassino stava per andarsene quando l'erborista lo chiamò.


  «Potrei offrirti un lavoro.»


  Aegon si fermò. Voltandosi, era certo che la sua espressione sarebbe stata tale da fare capire a quell'uomo la cazzata che aveva appena detto.


  «Un lavoro? A me?»


  Ma Morsy non sembrava più intimidito come prima. Non ora che aveva ottenuto quel che voleva. Possibile che una creatura così piccola potesse cambiare una persona tanto in fretta? Poi Aegon capì: l'erborista disponeva di ciò che gli poteva donare il potere, il vero potere, ma doveva proteggere quel tesoro.


  «Perché no?» rispose Morsy. «Tu sai cosa hai trovato, e me l'hai anche venduta. Anche se ignoro come tu potessi conoscere la sua natura, sei l'unico, oltre a me, che sappia della sua esistenza. L'unico a cui posso chiedere di pensare alla sua sicurezza. Almeno fino a quando non sarà abbastanza grande da controllare i suoi poteri.»


  Lo sguardo dell'assassino si fece cupo.


  «Potrebbero volerci anni. Hai abbastanza oro per permetterti uno come me per così tanto tempo?»


  Morsy piegò il labbro in un sorriso.


  «Noi» Morsy calcò la voce sulla parola, «possiamo permetterci un esercito, di persone come te. Non sono cose che ti devono preoccupare se ti occuperai di lei.»


  Aegon sputò sul pavimento di legno lucido. «Allora siete anche sufficientemente forti e potenti da badare da soli a... quella. Non avete bisogno di me e io di voi.»


  Mentre allungava la mano per aprire la porta ebbe un'esitazione, sufficiente perché l'abile Morsy la individuasse e capisse.
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